
 

 

Nota dell’Unione Generale del Lavoro  

in materia di proposte di legge a sostegno della maternità e della paternità 

L’Unione Generale del Lavoro sostiene la necessità, anche storica, di sostenere con strumenti economici e 

altro la maternità e la paternità, alla luce del drammatico calo delle nascite che caratterizza il nostro Paese. 

Servono investimenti importanti e costanti per rafforzare i servizi per la prima infanzia, come pure un forte 

sostegno alla contrattazione collettiva per favorire il welfare aziendale e territoriale, insieme al 

potenziamento delle indennità riconosciute ai genitori per la fruizione dei congedi obbligatori e facoltativi. 

In questo senso, la nostra Organizzazione sindacale ha condiviso il documento di osservazioni e proposte in 

materia di congedi parentali, elaborato dal Comitato pari opportunità e approvato dall’assemblea del Cnel il 

24 ottobre del 2024.  

Di conseguenza, si chiede: 

• di modificare la vigente normativa sui congedi parentali, agendo sugli aspetti retributivi e contributivi, 

anche al fine di incentivare l’impiego dei congedi parentali da parte degli uomini, in un’ottica di 

maggiore condivisione dei carichi familiari; 

• di indennizzare il congedo parentale al 100% della retribuzione per la sua intera durata, con costi a 

carico dell’Inps;  

• di fissare in dodici mesi complessivi la durata del congedo parentale, mantenendo la possibilità di un 

ulteriore mese in caso di minore con disabilità; 

• di permettere la fruizione del congedo parentale fino ai 14 anni di compiuti non compiuti del figlio o 

della figlia; 

• di bilanciare l’utilizzo dei congedi parentali, con indicazione di un numero minimo di mensilità da 

fruire, laddove sono presenti entrambi i genitori; 

•  di prevedere, in caso di nucleo monogenitoriale, l’utilizzo del congedo parentale per la sua intera 

durata da parte del genitore con l’affido esclusivo del o della minore, ai sensi dell’articolo 337-quater 

del Codice civile; 

• di conteggiare il periodo di congedo parentale, oltre che nell’anzianità di servizio, anche ai fini 

previdenziali; 

• di individuare adeguate misure di sostegno alla contrattazione collettiva al fine di favorire, attraverso 

accordi sindacali, un maggiore impiego dei congedi parentali da parte del padre lavoratore. 

La proposta, al netto del costo stimato dall’Inps, presenta una forte valenza sociale, utile a riportare in primo 

piano la questione demografica e il tema della vera condivisione dei carichi familiari, in considerazione del 

fatto che l’attuale sistema è fortemente penalizzante per il genitore con minore capacità reddituale, quasi 



 

 

sempre la donna, sul quale finisce per scaricarsi il peso dell’assistenza con tutto quello che ne consegue in 

termini professionali. 

Rispetto alle proposte di legge, si condividono le ipotesi di riconoscere l’indennità al 100% dei congedi di 

maternità e paternità e di aumentare il periodo di fruizione, sia con riferimento al numero dei mesi che per 

l’età del bambino o della bambina. Condivisibile anche la proposta di incrementare il periodo di congedo in 

caso di malattia del figlio, mentre una valutazione più complessiva andrà fatta con riferimento all’estensione 

del divieto di lavoro nel periodo antecedente la data presunta del parto. Positiva l’introduzione di incentivi 

fiscali e contributivi, mirati al reingresso nel mondo del lavoro dopo la maternità; sebbene il fenomeno abbia 

un impatto minore, è comunque opportuno prevedere degli incentivi anche per l’assunzione del padre, 

laddove lo stesso abbia lasciato il lavoro in seguito alla nascita di un figlio. Fondamentale anche l’attività 

formativa e di riqualificazione professionale da porre in essere in questa fase. 

Analisi delle proposte di legge 

  

Proposta di 
legge 

Contenuto Osservazioni 

C. 2 – 
Iniziativa 
popolare 

L’articolo 1 prevede la copertura totale, al 
100%, del congedo di maternità per la sua 
intera durata. L’articolo 2 prevede trenta 
giorni di congedo di paternità obbligatorio, 
da fruirsi nei cinque mesi dalla nascita del 
figlio; l’indennità è al 100% della 
retribuzione. Sono previsti degli obblighi di 
comunicazione. L’articolo 3 fissa al 50% 
l’indennità per i periodi di congedo 
parentale; la durata è di sei mesi, da 
utilizzare entro i sei anni di vita del bambino. 
L’articolo 4 prevede il diritto della lavoratrice 
a chiedere di poter trasformare il rapporto di 
lavoro in part time fino al compimento di un 
anno di vita; la riduzione dell’orario non può 
essere superiore al 50%; è prevista una 
indennità integrativa a carico dell’Inps fino a 
coprire il 100% della retribuzione media 
giornaliera a tempo pieno.  

La proposta di legge di iniziativa popolare, già 
presentata nella passata legislatura, rafforza 
le indennità riconosciute in caso di 
maternità; vale anche per il congedo 
parentale, mentre si punta ad agevolare il 
ricorso al part time. Soprattutto su 
quest’ultimo punto, accanto all’integrazione 
del reddito, è fondamentale assicurare la 
contribuzione figurativa per non avere 
penalizzazioni in termini previdenziali. 

C. 323 - 
Orfini 

L’articolo 1 riformula l’articolo 28 del dlgs 
151/2001, introducendo un obbligo di 
astensione dal lavoro per il padre della 
durata di quattro mesi a partire dalla nascita 
del figlio oppure, in accordo con la madre, al 
termine del congedo di maternità. È previsto 
il caso della morte prematura della madre o 
dell’impossibilità della stessa ad occuparsi 

La proposta di legge è riferita, in particolare, 
al congedo di paternità che viene 
incrementato, in quanto a durata, fino a 
quattro mesi. Una novità è rappresentata 
dall’estensione dei permessi anche al caso di 
unione civile con persona dello stesso sesso. 



 

 

del bambino. Le norme si applicano anche 
alle lavoratrici autonome. È introdotto anche 
l’articolo 28-bis per effetto del quale il 
congedo spetta anche alla lavoratrice o al 
lavoratore unito civilmente con persona 
dello stesso sesso, ai sensi della legge 
76/2016. L’articolo 2 quantifica la copertura 
finanziaria in un miliardi di euro a decorrere 
dal 2023; la copertura è con l’introduzione di 
una nuova aliquota Irpef (70%) per i redditi 
sopra al milione di euro. 

C. 506 – 
Gribaudo e 
altri 

L’articolo 1 enuncia le finalità della presente 
legge: favorire una migliore conciliazione dei 
tempi di vita, guardando alle lavoratrici e ai 
lavoratori, ma anche all’organizzazione del 
lavoro nelle aziende. L’articolo 2 prevede la 
copertura al 100% del congedo di maternità; 
vale anche per le lavoratrici autonome in 
rapporto al mancato fatturato. L’articolo 3 
prevede l’introduzione del congedo di 
paternità obbligatorio, della durata di cinque 
mesi dalla data del parto fino a tre anni di 
vita del bambino; vale anche in caso di lavoro 
autonomo. L’articolo 4 interviene sul 
congedo parentale che fruibile fino ai 14 anni 
del figlio o della figlia, per la durata di dodici 
mesi. L’indennità è fissata all’80% per i primi 
sei mesi di congedo e al 30% per i restanti sei 
mesi. In caso di Isee inferiore a 40mila euro, 
l’indennità è all’80% per i dodici mesi. In caso 
di prolungamento del congedo per la 
presenza di minore in situazione di disabilità, 
l’indennità è all’80% per un massimo di 18 
mesi e al 30% per i successivi diciotto mesi. 
L’articolo 5 introduce l’articolo 74-bis che 
prevede una indennità per il lavoro a tempo 
parziale condiviso; si ha diritto al part time 
per un periodo di dodici mesi, anche 
continuativi, nei primi sei anni di vita del 
figlio o della figlia, con una indennità di 
recupero pari al 50% della differenza fra la 
retribuzione percepita a tempo pieno e 
quella percepita con orario ridotto, in 
presenza di alcune condizioni (riduzione 
dell’orario tra le 25 e le 32 ore; entrambi i 
genitori in part time anche in tempi diversi). 
L’articolo 6 introduce, con le stesse premesse 
del precedente, l’articolo 74-ter, che prevede 
una indennità per il lavoro agile condiviso. In 

La proposta di legge punta a favorire una 
maggiore conciliazione attraverso un 
rafforzamento dei permessi in capo al padre 
lavoratore. È previsto anche un 
rafforzamento del congedo parentale su più 
punti: anni di vita del figlio, durata 
complessiva, ammontare dell’indennità. 
Rappresentano delle novità gli articoli riferiti 
al part time condiviso e al lavoro agile 
condiviso. La proposta di legge è anche volta 
a favorire con incentivi fiscali e contributivi le 
imprese che assumono personale in 
sostituzione. La disposizione relativa 
all’Anpal è superata.  



 

 

questo caso, l’indennità è quantificata in 
mille euro per ciascun genitore. L’articolo 7 
estende l’applicazione dei precedenti articoli 
al pubblico impiego. L’articolo 8 prevede una 
delega al governo per l’individuazione di 
misure di sostegno alle genitorialità per gli 
iscritti delle casse previdenziali professionali. 
L’articolo 9 dispone alcuni interventi a favore 
delle imprese. Il pagamento delle indennità 
è direttamente da parte dell’Inps per le 
imprese che hanno fino a nove dipendenti. 
Lo sgravio contributivo riconosciuto a favore 
delle imprese che assumono personale in 
sostituzione di personale in congedo è 
riconosciuto alle imprese fino a 250 
dipendenti (attualmente è riconosciuto alle 
imprese fino a 20 dipendenti). La norma si 
allinea alle proposte indicate sopra. Il 
comma 5 permette ad Anpal di predisporre 
un bando per assumere consulenti da 
destinare alla promozione di misure di 
innovazione organizzativa e di flessibilità 
oraria. L’articolo 10 autorizza una spesa di 
250 milioni per il 2023 per il finanziamento 
di progetti dei comuni finalizzati al 
rafforzamento dei servizi integrati alla 
genitorialità. L’articolo 11 prevede una 
attività di monitoraggio e valutazione, 
mentre l’articolo 12 quantifica in 4 miliardi 
complessivi la spesa, di cui 3,5 miliardi 
strutturali.  

C. 609 – 
Scutellà e 
altri 

L’articolo 1 interviene sull’articolo 16 del dlgs 
151/2001: il divieto di adibire al lavoro le 
donne scatta a quattro mesi dalla data 
presunta del parto e nei sei mesi successivi; 
viene soppresso il limite di cinque mesi 
complessivi, con il congedo di maternità che 
è esteso a dieci mesi. In caso di lavoro 
gravoso, il divieto è anticipato a cinque mesi. 
È ammesso l’uso flessibile dei dieci mesi, con 
l’astensione che scatta ad un mese dal parto 
e può durare per i successivi nove mesi. 
L’indennità è al 100%. La possibilità di 
accedere all’indennità vale anche per le 
lavoratrici gestanti senza lavoro retribuito 
nei 180 giorni precedenti (oggi sono 60 
giorni). L’articolo 2 innalza l’indennità del 
congedo parentale al 50%. L’articolo 3 allinea 
la durata e il percepimento della relativa 

La proposta di legge estende la durata del 
congedo di maternità a dieci mesi; si tratta di 
una scelta che rafforza notevolmente tale 
strumento. Il divieto di adibire al lavoro la 
gestante dovrebbe essere rimessa al medico 
curante, il quale può oggettivamente 
valutare lo stato di salute della persona e i 
rischi eventuali connessi al tipo di mansione 
svolta; corretta quindi la possibilità di 
utilizzare il congedo in maniera flessibile. 
Condivisibile l’introduzione di un incentivo 
per assumere lavoratrici madri che rientrano 
dopo la maternità. 



 

 

indennità per le lavoratrici iscritte alla 
gestione separata. L’articolo 4 interviene sul 
lavoro autonomo, sempre sulla base del 
principio dei dieci mesi e del 100% 
dell’indennità. L’articolo 5 applica gli stessi 
principi alle libere professioniste. L’articolo 6 
prevede degli incentivi in favore dei datori di 
lavoro che assumono donne dopo la 
maternità: è riconosciuto un esonero totale 
dai versamenti, purché le lavoratrici madri 
abbiano più di 35 anni di età, siano 
inoccupate o disoccupate da almeno due 
anni e abbiano uno o più figli di età inferiore 
a dodici anni.  

C. 802 - 
Gebhard 

L’articolo 1 amplia il congedo per la malattia 
del figlio da cinque a venti giorni lavorativi 
all’anno. L’articolo 2 computa il congedo per 
la malattia del figlio ai fini della maturazione 
delle ferie, della tredicesima mensilità o 
della gratifica natalizia. L’articolo 3 prevede 
la copertura figurativa contributiva in caso di 
fruizione del congedo per malattia del figlio 
fino al compimento dell’ottavo anno di età 
del bambino. L’articolo 4 allunga l’età del 
bambino entro la quale è possibile fruire del 
congedo di malattia in caso di adozione (dieci 
anni di età) o di affidamento (sei anni). 
L’articolo 5 prevede che le norme si 
applicano nel pubblico e nel privato, salvo il 
caso di condizioni più favorevoli nei contratti 
collettivi. Gli oneri sono quantificati 
dall’articolo 6 in 4 milioni di euro. 

La proposta di legge guarda al congedo per la 
malattia del figlio; da valutare con attenzione 
gli aspetti connessi al riconoscimento della 
contribuzione figurativa, in particolare il tetto 
dell’età fissato a otto anni, che potrebbe 
essere anche innalzato.  

C. 1107 – 
Grimaldi e 
altri 

Per effetto della modifica apportata 
all’articolo 28 del dlgs 151/2001, il padre 
lavoratore è tenuto ad astenersi dal lavoro 
per un periodo continuativo non superiore a 
sei mesi, di cui tre obbligatori e tre 
facoltativi, nei primi dodici anni di vita del 
bambino. Vale anche in caso di adozione o 
affido. L’indennità è al 100%. Gli oneri iniziali 
sono quantificati in 1.250 milioni di euro. 
L’articolo 2 estende le norme anche al 
pubblico impiego, mentre l’articolo 3 
estende le stesse al lavoro autonomo e agli 
imprenditori agricoli. Sempre l’articolo 3 
contiene una delega al governo per la 
determinazione dell’indennità di paternità in 
favore dei liberi professionisti. L’articolo 4 
incrementa l’indennità di maternità al 100% 

La proposta di legge punta ad una maggiore 
condivisione dei carichi familiari. Positiva la 
previsione di incentivi alle assunzioni, 
mentre fra le altre misure è interessante 
l’estensione delle ipotesi di cessione dei 
permessi e delle ferie fra colleghi: essendo 
una misura che non presenta costi aggiuntivi, 
può essere adottata senza particolari 
controindicazioni, pure a prescindere dalle 
decisioni che saranno adottate rispetto alle 
altre disposizioni. 



 

 

con oneri iniziali a 370 milioni di euro; vale 
per tutte le tipologie di lavoratrice. L’articolo 
5 prevede una riformulazione delle 
agevolazioni fiscali e contributive in favore 
delle imprese che assumono lavoratori (20%) 
o lavoratrici (50%) in congedo; l’agevolazione 
è al 40 e al 70%, in caso di Pmi. Un ulteriore 
sgravio è riconosciuto in caso di 
trasformazione a tempo indeterminato del 
contratto di lavoro della persona assunta in 
sostituzione. Il datore di lavoro garantisce 
adeguata attività formativa al personale che 
rientra dopo un periodo di congedo. 
L’articolo 6 specifica che la decorrenza del 
congedo parentale da parte del padre è dopo 
il periodo di congedo di paternità. L’articolo 
7 prevede la possibilità del prolungamento 
del congedo parentale del padre lavoratore. 
L’articolo 8 riconosce anche al padre 
lavoratore la possibilità di fruire dei riposi 
giornalieri. Gli oneri inziali sono quantificati 
in 175 milioni di euro. L’articolo 9 prevede 
che il divieto di licenziamento vale anche per 
il lavoratore padre, durante il congedo e fino 
al primo anno di età del bambino. L’articolo 
10 prevede che, in caso di dimissioni 
volontarie durante il periodo in vige il divieto 
di licenziamento, la lavoratrice e il lavoratore 
hanno diritto alle indennità previste. 
L’articolo 11 estende l’ipotesi di ricorso alla 
cessione dei riposi e delle ferie fra colleghi, 
previsto dall’articolo 24 del dlgs 151/2015; 
viene meno il riferimento alle condizioni di 
salute. L’articolo 12 estende la formazione al 
momento del rientro a lavoro dopo un 
periodo di assenza per congedo. L’articolo 13 
estende il diritto a fruire dei congedi previsti 
anche all’altro adulto in caso di coppie 
omogenitoriali. L’articolo 14 contiene le 
disposizioni finanziarie: gli oneri iniziali sono 
quantificati in 1.900 milioni di euro.   

C. 1250 -
Consiglio 
regionale 
del Veneto 

La fruizione dei congedi in caso di malattia 
del figlio è estesa fino ai quattordici anni di 
età dello stesso; gli oneri sono quantificati in 
2.340.000 annui.  

La norma estende la fruizione dei congedi 
per malattia del figlio o della figlia fino ai 14 
anni dello stesso, senza intervenire su altri 
aspetti. La norma è condivisibile, in quanto 
allinea la disposizione alla frequenza della 
scuola secondaria di primo grado. 

C. 1904 - 
Tenerini 

Viene aggiunto il comma 1-bis all’articolo 47 
del dlgs 151/2001, per effetto del quale è 

La proposta di legge interviene sempre sul 
congedo di malattia del bambino, 



 

 

riconosciuta una indennità al 100% della 
retribuzione per i periodi di congedo per 
malattia del bambino, nel limite di trenta 
giorni lavorativi all’anno per i primi tre anni 
di vita del figlio. Il congedo è fruibile da 
entrambi i genitori, anche in maniera 
frazionata, fermo restando il tetto massimo. 

incrementando l’indennità e la durata nei 
primi tre anni di vita. La disposizione è 
condivisibile. 

c. 1924 - 
Tenerini 

La fruizione dei congedi in caso di malattia 
del figlio è estesa fino ai quattordici anni di 
età dello stesso; gli oneri sono quantificati in 
2.340.000 annui.  

Ricalca la proposta di legge del Consiglio 
regionale del Veneto. 

C. 2228 – 
Schlein e 
altri 

L’articolo 1 interviene su diversi articoli del 
dlgs 151/2001 fissando al 100% le indennità 
previste agli articoli 22 (lavoratrici 
dipendenti), 61 (lavoratrici a domicilio), 64 
(gestione separata), 65 (Lsu), 68 (autonome), 
70 (libere professioniste), 73 (interruzione di 
gravidanza) e 75 (atipici e discontinui). 
L’articolo 2 modifica l’articolo 27-bis, 
introducendo il congedo paritario, per 
effetto del quale il padre lavoratore ha diritto 
di astenersi dal lavoro per un massimo di 
cinque mesi nell’arco di tempo compreso fra 
il mese precedente il parto e i diciotto mesi 
successivi al parto stesso. Dieci giorni sono 
da utilizzare subito dopo la nascita del figlio. 
Il congedo non è alternativo a quello della 
madre; vale anche nel caso in cui la madre 
sia lavoratrice autonoma. Si applica anche in 
caso di adozione o affido. L’articolo 3 
prevede una attività di monitoraggio e di 
relazione alle Camere. L’articolo 4 quantifica 
in 3 miliardi di euro gli oneri a decorrere dal 
2025. 

La proposta di legge incrementa le varie 
indennità di maternità, portandole al 100%, 
e introduce il congedo paritario, volto a 
favorire la condivisione dei carichi familiari. 
Le disposizioni sono condivisibili; da valutare 
la copertura finanziaria. 

 


